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S
HAMA e Shehzad ac-
cusati di blasfemia, e
bruciati vivi a Laho-
re. James decapitato
a Raccah, benché

convertitosi in ultimo all’Islam.
Don Andrea ucciso alle spalle,
mentre inginocchiato pregava
sul banco in fondo alla Chiesa di
Santa Maria, a Trebisonda, pre-
dicando il Vangelo a non più di
un pugno di persone, nel lonta-
no Mar Nero.

Se oggi tutti loro, e tanti altri
senza nome, dormono su una vir-
tuale Collina dei martiri, fanno
parte di un gruppo nient’affatto
esiguo di persone trucidate per
la loro fede, e destinato purtrop-
po a crescere. Sono i nuovi mar-
tiri cristiani. E sono tanti: dai 150
ai 200 milioni di uomini e donne
che rischiano ogni giorno, e in
quasi tutti i continenti, di essere
minacciati ed eliminati per il so-
lo fatto di professare un credo di-

verso e, a seconda dei contesti,
minoritario.

Gli arsi vivi in Pakistan, i deca-
pitati in Iraq, i giustiziati alla
schiena in Turchia, fanno triste
compagnia ai crocifissi nel Calif-
fato islamico e ai seviziati in Co-
rea del Nord. Una lunga teoria di
martiri che Papa Francesco in-
tende difendere, andando pre-
sto in visita ufficiale in un grande
Paese musulmano, per parlare
di dialogo e provare ad arginare
questa tragica sfilza di morti.

Il martirio, al contrario di
quanto si possa credere, non è un
ricordo del passato. Uno studio
appena pubblicato, coordinato
dal giornalista Samuel Lieven
del quotidiano cattolico france-
se La Croix, e diretto da tre auto-
ri internazionali fra cui l’italiano
Andrea Riccardi (“Il libro nero
della condizione dei cristiani del
mondo”, Mondadori), dimostra
nelle sue quasi 900 pagine dota-
te di decine di mappe, grafici e
statistiche, come i cristiani siano
oggi sotto attacco in decine di

Paesi: addirittura 81 su 196.
Se infatti in Medio Oriente o in

alcuni Paesi africani come la Ni-
geria, i cristiani sono entrati nel
mirino dei fondamentalisti, per-
sino in alcune zone dell’Asia so-
no oggi vittime di estremisti
indù e buddisti. Sono diventati
oggetto di minacce e violenze an-
che nella cattolica America Lati-
na, dove sacerdoti e operatori pa-
storali fanno da bersaglio a cri-
minalità organizzata e narco-
traffico. Un quadro drammatico
che si riflette nella domanda po-
sta in copertina: “Una civiltà in
pericolo?”.

La libertà religiosa non è ga-
rantita nel 60 per cento del pia-
neta. E i Paesi in cui le violazioni
risultano “a rischio elevato” so-
no 20, incluse Maldive, Arabia
Saudita, Iran e Yemen. Una si-
tuazione, che come si legge an-
che nel Rapporto 2014 sulla li-
bertà religiosa fatto dalla fonda-
zione di diritto pontificio “Aiuto
alla Chiesa che Soffre”, è peggio-
rata negli ultimi due anni. Per-

ché se pure in Africa, con le sue
sacche di estremismo, la gente
di fedi diverse riesce bene o ma-
le a convivere, e lo stesso discor-
so vale per la maggior parte del-
l’America del Sud, mentre in
Asia la situazione resta comples-
sa, in Europa si assiste invece al-
l’aumento dell’intolleranza.

Non è necessario andare trop-
po lontano, infatti, per vedere la
libertà religiosa minacciata. «Il
Vecchio continente è sempre
stato considerato la culla dei di-
ritti umani e invece — fa presen-
te Martin Kluger, membro del-
l’Osservatorio sull’intolleranza
e la discriminazione contro i cri-

stiani — alcuni dei diritti fonda-
mentali sono stati messi alla pro-
va. E queste provocazioni riguar-
dano di preferenza le persone
che professano una religione».
Esistono crimini per odio, van-
dalismo, marginalizzazione, ma
anche “nuove restrizioni legali
contro i cristiani”. Lo scorso anno
l’Osservatorio ha contato 41 leg-
gi nei diversi paesi europei che
“colpiscono sfavorevolmente i
cristiani”. Persino in Italia, dove
gli ostacoli alla fede sono giudi-
cati come “lievi”, la situazione ri-
sulta in peggioramento.

«Muore un cristiano ogni cin-
que minuti», avverte l’Ocse, l’Or-
ganizzazione per la cooperazio-
ne e lo sviluppo in Europa. Ed è
tuttavia dal Medio Oriente che
arrivano le notizie più preoccu-
panti. L’irachena Pascale War-
da, cristiana, ex ministro per le
Politiche migratorie e fondatri-
ce della Società irachena per i di-
ritti umani, parla senza mezzi
termini di “genocidio”, di cristia-
ni che continuano ad abbando-
nare la propria terra, di conver-
sioni imposte, di chiese distrutte
e ricostruite e poi distrutte di
nuovo, come quella di San Gio-
vanni Battista a Bagdad. «Chie-
diamo l’aiuto della comunità in-
ternazionale — spiega — perché
noi comunque non abbiamo per-
so la speranza». Aggiunge il pre-
sidente di “Aiuto alla Chiesa che
soffre”, il tedesco Johannes Hee-
reman von Zuydtwyck: «Siamo
convinti che non si debba atte-
nuare la preoccupazione per il
destino di coloro che sono perse-
guitati e oppressi per la loro fede,
siano essi iracheni, siriani o ni-
geriani, e senza distinzioni tra
musulmani, cristiani o credenti
delle altre religioni».

Per i curatori del Libro nero so-
no comunque i cristiani la mino-
ranza religiosa più perseguitata.
E annotano, con preoccupazio-
ne, la spinta in Occidente a con-
finare la religione “nella sfera
privata”. Ma i cristiani non sono
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certo i soli. Aumentano i casi di
antisemitismo. E molti musul-
mani subiscono violenze e per-
secuzioni per mano di altri mu-
sulmani. Sostiene Paul Bhatti,
ex ministro pachistano per l’Ar-
monia nazionale e fratello di
Shahbaz Bhatti, ministro per le
Minoranze ucciso nel 2011: «La
libertà religiosa è un diritto fon-
damentale e condizione impre-
scindibile di ogni società libera e
giusta». La convinzione di molti,
tuttavia, è che oggi più che i poli-
tici siano i leader religiosi a do-
versi pronunciare con forza con-
tro la violenza nel nome della fe-
de.

La più alta autorità cattolica
nel mondo, il Papa, è ora deciso a
intervenire a difesa dei suoi fe-
deli. Ieri, all’udienza generale in
Piazza San Pietro, Jorge Mario
Bergoglio ha raccomandato la
propria vicinanza ai cristiani
perseguitati in Siria e in altre
parti del Medio Oriente. Rivol-

gendosi ai pellegrini polacchi,
che domenica celebreranno la
“Giornata di solidarietà con la
Chiesa perseguitata”, quest’an-
no dedicata alla Siria, li ha esor-
tati a «stare vicini ai fratelli che
in quel Paese e in altre parti del
mondo soffrono a causa delle
guerre fratricide e della violen-
za».

Ma non basta. E il Pontefice ar-
gentino, con una mossa a sor-
presa, uscendo dagli schemi dei
viaggi apostolici in agenda, ha
spiazzato molti accettando l’in-
vito del Patriarca ortodosso di
Costantinopoli, Bartolomeo I. A
fine novembre, fra il 28 e il 30,
Bergoglio sarà così in Turchia, vi-
sitando Istanbul e Ankara, dove
farà un discorso all’Islam, aven-
do davanti a sé la Siria e l’Iraq. In
molti aspettano le parole del Pa-
pa. E Francesco, lo sappiamo, è
uomo abituato a dialogare e a
sorprendere.
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ANDREA Riccardi, storico
della Chiesa, fondatore
della Comunità di Sant’E-
gidio, ex ministro del-

l’Immigrazione e co-direttore del
progetto su “Il libro nero della con-
dizione dei cristiani nel mondo”,
perché questo fenomeno avviene
adesso? 
«Parlare di questa persecuzione è un

fenomeno continuo, purtroppo. Lo ve-
diamo con i due cristiani arsi vivi l’altro
giorno in Pakistan. È un fenomeno mul-
tiplo, con storie diverse, e che compone
un panorama mondiale impressionan-
te. È un fenomeno innanzitutto da capi-
re, e che ci lascia attoniti».

Quello che emer-
ge dall’analisi del
volume è il nume-
ro dei Paesi coin-
volti nelle viola-
zioni della libertà
religiosa: ben 81
su 196. Un nume-

ro molto alto, quasi la metà dei Pae-
si nel mondo. Non è dato impressio-
nante?
«Sì, il numero dei Paesi coinvolti è al-

to, e sono due le risposte a questo aspet-
to. La prima è che i cristiani vivono in luo-
ghi in larga parte instabili, oppure nel
Sud del mondo. E la seconda è che in fon-
do sono donne e uomini “umani”».

Che cosa intende dire?
«Che con la loro umanità, in modo mi-

sterioso ma reale, finiscono per infasti-
dire i poteri, le culture della violenza, i
fondamentalismi. E anche i processi di
disumanizzazione di tante parti del
mondo, penso alle mafie o a quello che
accade in Amazzonia. E poi c’è il tema
delle minoranze in Medio Oriente, la cui
perdita si rivelerà un grande danno per
le società musulmane abbandonate a
processi totalitari, perché i cristiani so-
no una garanzia di pluralismo».

Il Vaticano sostiene che i cristiani ri-
schiano di scomparire da alcune zo-
ne calde del mondo, la Siria ad esem-
pio.
«Questo processo dura da decenni.

Ma è vero purtroppo che i cristiani oggi
stanno letteralmente scomparendo
dalla Siria e dall’Iraq. Così come sono
scomparsi dalla Turchia. Tutto ciò è un
dramma, una trasformazione di ecolo-
gia umana in tanti ambienti del mon-
do».

Poi non c’è solo il Medio Oriente, ma
scacchieri emergenti come l’Asia e
l’Africa.
«Del Pakistan abbiamo detto. In Afri-

ca i cristiani rappresentano una diga
contro la violenza, la disumanizzazione,
lo sfruttamento. Penso ai missionari ra-
piti in Centrafrica. Penso all’organizza-
zione jihadista Boko Haram in Nigeria,
laddove uccidere i cristiani fa notizia».

Ma se parliamo di spettacolarizza-
zione ci sono anche le decapitazioni
di occidentali da parte del Califfato
islamico.
«A volte si pensa che i fondamentali-

sti siano dei primitivi che vivono sulle
montagne. Mentre invece conducono
guerre mediatiche modernissime con-
tro un Occidente indifeso».

Papa Francesco ha deciso di andare,
fuori dalle agende già prefissate, a
fine mese proprio in Turchia, Paese
musulmano al 99 per cento. Dove
parlerà davanti a Siria e Iraq. Di-
cendo cosa, secondo lei?
«Il suo sarà un viaggio ecumenico, ma

anche un viaggio di testimonianza per
quelle piccolissime comunità cristiane.
E sarà un viaggio di dialogo, in un gran-
de Paese musulmano non arabo. Istan-
bul oggi è una città mondo, alla periferia
dell’Europa e all’inizio del mondo mu-
sulmano, dalla quale il Papa potrà rivol-
gersi a tanti altri universi».

(m.ans.)
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